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I segreti del patto tra Bersani e Renzi Il Pd ha cambiato
pelle, è diventato - per usare le parole del sindaco di
Firenze - «un partito all'americana»
  

Fonte e Link: http://www.corriere.it/politica/13_gennaio_04/i-segreti-del-patto-tra-bersani-e-ren
zi-francesco-verderami_85557f60-5638-11e2-9534-ad350c7cbb97.shtml

  

L'intesa tra Bersani e Renzi non è (solo) un'operazione di immagine e di potere, e non è (solo)
una mossa mediatica in vista della campagna elettorale. Da ieri il Pd ha cambiato pelle, è
diventato - per usare le parole del sindaco di Firenze - «un partito all'americana», dove «il
timone è nelle mani di Pier Luigi, mentre io darò una mano». 

      

È il suggello della sfida alle primarie, un punto di partenza e anche di arrivo, perché chi è uscito
sconfitto dalla sfida per la premiership accetta di collaborare con il candidato per Palazzo Chigi.

  

Ma al tempo stesso il patto pone fine «alle vecchie saghe», alla stagione dei complotti che
hanno dilaniato in passato il centrosinistra. «Mettermi contro Bersani sarebbe ridicolo», spiega
Renzi. E non è (solo) per una questione di «credibilità e di lealtà» che si pone al fianco del
segretario. C'è una evidente convergenza di interessi tra i due, tra chi cioè si gioca le proprie
carte nei prossimi mesi e chi mira ad avere le stesse chance nei prossimi anni.

  

Perciò Bersani ha invitato l'altro ieri a colazione il «rottamatore», che si è detto pronto a
pagare il conto, «a patto che tu mi spieghi la metafora del tacchino sopra il tetto», pronunciata
dal segretario del Pd durante il confronto in tv per le primarie. Davvero Renzi stenta a
comprendere «il bersanese», tanto che più volte - durante la conversazione - ha dovuto
interrompere l'interlocutore: «Aspetta Pier Luigi, scusami. Questa non l'ho capita».

  

Epperò su un punto i due si sono subito intesi, quando il leader dei democratici ha chiesto
al sindaco di Firenze di mobilitarsi: «Lo devi fare nell'interesse della ditta». La parola «ditta» ha
sempre fatto storcere il naso a Renzi, e non solo per una questione semantica. Tuttavia il
messaggio era comprensibile. A Bersani serve «un argine al montismo» - così ha detto - in
campagna elettorale, e l'ex sfidante - che alle primarie ha incarnato la novità - è attrezzato alla
guerra di frontiera: «Matteo, fatti sentire sui temi dell'innovazione».
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Renzi ha accettato, andrà in tv e nelle piazze, pronto a riproporre alcuni punti del programma
con cui lanciò la sfida per palazzo Chigi al segretario: «Anche perché certe cose che Monti ha
inserito nel suo documento, le ha riprese dal mio. E non erano di Ichino...». Il passaggio del
giuslavorista democratico nelle file del premier uscente è stato al centro di commenti poco
lusinghieri durante il pranzo, ed è proprio a Ichino che Renzi avrebbe più tardi indirizzato
pubblicamente una frecciata, sostenendo che «c'è troppa gente abituata a scappare con il
pallone quando perde. Io no».

  

Ma quando il professore se n'è andato con il Professore, Bersani ha intuito il progetto politico
e mediatico che si celava dietro l'operazione, il tentativo di relegarlo nel recinto di un
vetero-laburismo condannato all'attrazione fatale con la sinistra estrema, l'idea di dare in Italia e
all'estero l'immagine di una coalizione e di un candidato premier «unfit» per palazzo Chigi. Il
«rottamatore» serve proprio a rompere quello schema, e lui sa che la sua funzione sarà quella
di «strappare voti nel campo avverso», cercando di drenarli «a Monti e a Berlusconi»: «Perché
così si vince».

  

Con Renzi in campo il segretario del Pd lancia un messaggio al premier che mira a
«silenziare le estreme», prefigurando quasi una spaccatura del fronte democratico dopo le
elezioni. Con il patto di ieri, invece, un partito «all'americana» è un partito che non si rompe, è
un modo - secondo Bersani - per far capire che «non c'è e non ci sarà nessuna ipotesi di
scissione nel nostro schieramento, tantomeno nel nostro partito». Una tesi ribadita dal sindaco
di Firenze, che giura di non volere incarichi nè di fare il capocorrente, e che tuttavia ha garantito
sulla lealtà dei suoi parlamentari: «Saranno più bersaniani di Bersani».

  

Certo, se da una parte l'intesa di ieri consente di consolidare quel patrimonio accumulato
con le primarie, dall'altra c'è il rischio che i messaggi renziani finiscano per alimentare tensioni
con l'ala «sinistra» del Pd. «Ma io non silenzierò nessuno», avvisa Bersani. Che rivolgendosi a
Monti, aggiunge: «A un leader non spetta tacitare, tocca svolgere un ruolo di sintesi». C'è
dunque un motivo se ieri il leader del Pd era soddisfatto, se l'accordo sui numeri con Renzi è
stato raggiunto in poco tempo. Il segretario inserirà una ventina di candidati nel listino, che si
aggiungeranno agli altri cinquanta usciti vincenti dalle recenti parlamentarie.

  

E discutendo di liste a tavola i due erano convinti che «sul piano del rinnovamento daremo
lezioni a tutti»: «Quando saranno note le liste collegate a Monti, si vedrà quali sono le più nuove
tra le loro e le nostre». Il patto di ieri chiude il cerchio nei Democratici e dà il via alla campagna
elettorale, durante la quale Bersani vestirà i panni del pompiere: non vuole giochi pirotecnici nè
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intende andare allo scontro diretto con il Professore, «a meno che non sia lui a trascinarmi».
Lascerà a suoi il compito di lavorarlo ai fianchi, com'è accaduto anche ieri, con il governatore
della Toscana Rossi che ha spiegato come il premier uscente «rischi di trasformarsi in un
politico mediocre».

  

Il segretario-candidato agirà invece «solo di rimessa». Tanto ha capito chi sia stato a
suggerire a Monti di aprire un fronte offensivo con il Pd: «È farina del sacco di Casini». E
sorride ricordando l'ammonimento del leader Udc, secondo cui «Pierluigi» non andrà a palazzo
Chigi se non riuscirà ad avere la maggioranza anche al Senato: «Questo è la solita, vecchia
teoria politica di Pier Ferdinando. Comanda chi ha meno voti...».

  

Non c'è dubbio che alle prossime elezioni sia in gioco il bipolarismo, che Bersani vuole
«salvaguardare». Perciò incalzerà il Professore quotidianamente, invitandolo a spiegare con chi
si schiererà «in Italia e in Europa», e chiedendo «rispetto» per il Pd, «perché non può scoprire
oggi i nostri difetti dopo essere stato appoggiato per un anno a palazzo Chigi». Comunque non
intende pregiudicare «gli eventuali rapporti futuri», ha spiegato ai suoi, come a segnare il
destino di Monti e della sua avventura. Certo, avrebbe preferito che il Professore rimanesse
super partes, e con Renzi si è soffermato sulla scelta del premier di entrare in campo: avesse
federato l'intero centrodestra sarebbe stato assai insidioso, mettendosi a capeggiare l'area
centrista sarà funzionale al Pd. In ogni caso entrambi hanno convenuto che «sta dilapidando un
patrimonio».

  

Ma è soprattutto del Pd che i due ex sfidanti hanno parlato. Ed è un segno dei tempi se un
emiliano e un toscano hanno cambiato il volto di un partito a tra(di)zione post-comunista, dove
era sempre toccato ai romani la cabina di comando. Resta il problema di Renzi, che spesso
fatica a capire il «bersanese». La storia del «tacchino sul tetto», per esempio: il segretario del
Pd ha ammesso di aver sbagliato a citare la metafora, «perché non mi volevo riferire a un
tacchino ma a un piccione». «Si vabbè, Pier Luigi. Ma che vuol dire?». 
Francesco Verderami

  

NOSTRO COMMENTO: Eh, sì! “È (proprio) farina del sacco di Casini».” Siamo d'accordo con
Verderami. Non c’è dubbio! Casini è molto più furbo di Monti in politica. Casini vorrebbe aprire
un fronte offensivo con il PD facendo intendere che Bersani non andrà a Palazzo Chigi se non
avrà la maggioranza anche al Senato. Ma Bersani non è novellino della politica ha intuito la
mossa ed ha mandato subito Renzi in piazza per far capire che il Pd è aperto con tutti al dialogo
non solo con Vendola che Monti vorrebbe silenziare. Monti vuole silenziare le persone e poi
parla di equità sociale, questione sociale ecc…. Professore Lei non è fatto per fare il politico.
Glielo ripeto! Non faccia come Berlusconi. Non si ostini con la politica: NON E’ PER LEI!  A Lei
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manca totalmente il senso della realtà che La  circonda. Un politico privo di questa dote E’
FINITO. Lo chieda a Casini! Caro Professore, si è fatto mettere in mezzo a due volponi della
politica che sono Casini e Fini. Ne uscirà con le ossa rotte. Per loro era una questione di
sopravvivenza! Da soli, cioè, senza il suo nome, erano, praticamente, finiti. Non sarebbero
riusciti  neanche a prendere il quoziente. Lei li ha rimessi in gioco. Ora son ca……Suoi!  Auguri!
Non si illuda di vincere le elezioni. Questo lo sa anche un ragazzino delle scuole elementari.
Che cosa succederà? Per UDC e FLI, niente!  La ringrazieranno per averli tolti dalla palude.
 Lei, invece, perderà la faccia. Sarà battuto da Grillo, dal Cavaliere che, sicuramente,
prenderanno più voti di Lei e la sfotteranno a vita. Lei che è un grande conservatore
aristocratico vorrebbe essere votato anche dalle persone “umili” che ha ridotto alla fame per
non scontentare le grandi lobbies ed il suo ex amico Berlusconi che ora la vorrebbe sotto
inchiesta. Lei ignora che la classe medio-bassa – proprio quella che Lei ha bastonato – è la più
numerosa in termini di voti. Non si illuda di mettere le mani poi sul quel 30-35% di gente che
dice di non votare. Votano, eccome! Lo sa chi votano? Non certo Lei! Voteranno  Grillo, Bersani
e  Ingroia. Professore! Con questa Sua trovata di entrare in politica molto probabilmente si è
giocato anche la carta Quirinalizia. Il 2013 per Lei non sarà un Buon Anno!
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